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INTRODUZIONE AGLI YOGA SUTRA
(Archivio Assagioli - Firenze)
In quest’ora in cui urge l’azione, in cui vi è da svolgere un’opera immensa di ricostruzione e di rinnovamento, potrebbe sembrare intempestiva la pubblicazione di uno scritto tutto dedicato alla vita interiore, e, apparentemente, al distacco dal mondo.

Ma una considerazione più profonda potrà invece mostrare quanto questo antico testo indiano sia attuale e come in esso si trovi il vero rimedio ai mali presenti, come da esso si possa apprendere a sviluppare le qualità e le energie necessarie per compiere in modo efficace e veramente costruttivo l’opera che ci sta dinanzi.

Chiunque esamini obbiettivamente i tragici eventi contemporanei, e particolarmente le due guerre mondiali, scopre facilmente come ne siano state cause essenziali: l’attivismo sfrenato, lo scatenamento incomposto degli istinti e delle passioni individuali e collettive, e soprattutto la brama insaziabile di possesso e di dominio.

Quindi, per non ripetere gli antichi errori, per creare un ordine mondiale che eviti il pericolo di rinnovate competizioni e lotte, di una terza e ancor più tremenda guerra, la sola soluzione radicale, l’unico modo sicuro è l’apprendere a dominare quegli istinti e quelle passioni. Questo non vuol dire sopprimerli, ma disciplinarli, incanalarli, e - dopo averli opportunamente purificati e trasformati - utilizzarli a scopi costruttivi.

Così non solo si renderanno impossibili i mali deprecati, ma si acquisteranno e si ricupereranno quantità incalcolabili di energie per riparare le rovine materiali e morali della guerra e per creare l’auspicata Era Nuova.

Tale opera di dominio e di impiego delle forze psichiche è possibile, come lo dimostra l’esempio di coloro che in ogni tempo, luogo e condizione l’hanno attuata, e anche certi grandi fatti di carattere collettivo. Si tratta ora di compierla nel modo più sapiente ed efficace e su scala mondiale.

In altre parole si tratta di regolare e di dirigere ogni attività esterna mediante un’illuminata ed energica azione interiore.

Per lo più, quando si parla di questioni psicologiche e spirituali si crede di entrare in un campo teorico, astratto, “fuori dalla realtà”; e così si contrappongono l’una all’altra la vita interiore e la vita esterna, la contemplazione e l’azione. Questo è un errore che indica una profonda incomprensione, e che è necessario eliminare. Esso può trovare parziale giustificazione nel fatto che in passato vi sono stati eccessi di unilateralità nella vita interiore, come ora vi sono quelli nella vita esteriore (però i primi sono stati più nobili e assai meno nocivi all’umanità dei secondi!).

Ma la vera e sana vita interiore è azione non meno (anzi lo è in un senso più alto ed essenziale) della vita esterna; e come tale è produttiva e feconda. L’una non è in contrasto, e tanto meno è incompatibile con l’altra; la piena perfetta azione è il risultato della sintesi di entrambe.

Per ben realizzare ciò occorre rendersi conto di due fatti di facile constatazione, ma che generalmente non vengono riconosciuti, e da cui non si traggono le ovvie e necessarie conseguenze pratiche.

Il primo è la sostanziale realtà del mondo interiore, del mondo delle passioni, dei desideri, dei sentimenti, delle idee e delle forze spirituali.

Una passione che devasti l’animo di un uomo, che lo invada tutto, che travolga ogni barriera morale, ogni freno della ragione e che prorompa in atti violenti e distruttivi - ad esempio in un omicidio o in una dichiarazione di guerra - è forse meno “reale” come forza esistente nel mondo e con i suoi effetti concreti, di quanto lo sia un torrente in piena che rompa gli argini e inondi i campi? 

Un’idea che sorge, si radica e si sviluppa nella mente di un Cristoforo Colombo, che lo possiede e lo domina, che col suo potente dinamismo lo fa agire, che si comunica ad altri e finisce col portare alla scoperta di un continente ignoto, è forse meno “reale”, ha forse conseguenze pratiche meno importanti di un pugno di neve che, rotolando giù per una china, smuove via via altra neve e forma una valanga che precipita a valle e ricopre un villaggio?

La seconda constatazione - conseguenza ed estensione della prima - è che, se ben si osserva, tutte le azioni umane e le modificazioni della realtà esterna che ne risultano, sono effetti di cause, di moventi di natura psicologica.

Una casa (e tutti gli atti fisici necessari a costruirla) non è forse determinata fondamentalmente dal desiderio di avere riparo, protezione e comodità? Ogni stile architettonico esprime in modo visibile e tangibile la mentalità, la concezione di vita, la sensibilità di un’epoca. Molti edifici poi rispecchiano specificamente l’animo di chi li ha desiderati e di chi li ha ideati e immaginati. Vi sono certi palazzi, certe ville pretenziose, cariche di sovrastrutture, che sono l’evidente proiezione materiale della tronfia vanità e dell’insolente ostentazione dei “nuovi ricchi”. Tutto ciò si può formulare nella legge generale che ogni creazione procede dall’interno all’esterno, dall’invisibile al visibile, dall’idea, dal sentimento e dall’immagine alla forma materiale.
 

Se così è, il problema di come agire rettamente ed efficacemente si sposta e si approfondisce; occorre infatti risalire alle fonti, ai veri moventi delle azioni esterne; e per farlo occorre conoscere e dominare il mondo delle realtà e delle energie psicospirituali.
Ebbene lo Yoga offre appunto i mezzi per conseguire tale conoscenza e tale dominio.

yoga deriva dalla radice yug, che significa congiungere, unire, e quindi si può tradurre come scienza dell’unione - l’unione fra l’umano e il divino, fra la coscienza individuale e la coscienza universale, fra la psiche e lo Spirito.

La radice yug significa anche unione nel senso di dominio, giogo, e quindi per Yoga si può intendere anche il dominio, la disciplina, l’“aggiogamento” degli elementi inferiori della natura umana da parte di quelli superiori e la trasmutazione degli uni negli altri.

I metodi mediante i quali si attua tale Yoga sono di diversa natura, e a seconda di quelli usati sono stati distinti vari tipi di Yoga. I principali sono:

Lo Hata Yoga, che usa mezzi fisici, quali determinate posizioni del corpo, speciali esercizi di respirazione, ecc.

Il Karma Yoga, o Yoga dell’azione, che insegna a liberarsi dai legami terreni e a conseguire l’unione con il Supremo mediante la retta attività nel mondo svolta con disinteresse e distacco interiore, mediante il perfetto adempimento dei propri compiti, di quelli che sono detti i “doveri del proprio stato” — ciò che gli indiani chiamano “seguire il proprio dharma”.

Il Bhakti Yoga, o Yoga della devozione al Supremo, che corrisponde alla via mistica di ogni religione.

Lo Jnana Yoga, o Yoga della sapienza, seguendo il quale l’unione si consegue con la conoscenza trascendentale, l’illuminazione, ottenuta mediante il risveglio di un organo di conoscenza sovra-razionale: l’intuizione spirituale.

Tutti questi metodi di Yoga sono riuniti e sintetizzati nel Raja Yoga, o Yoga regale, che è stato chiamato la Scienza regale dell’Anima, e che è quello appunto esposto negli aforismi qui tradotti.

Del loro autore Patanjali poco si sa di sicuro. Secondo i diversi orientalisti la data della sua nascita varia dall’820 al 300 a.C., o anche dopo; gli indiani la ritengono più antica. Ma la cosa ha poca importanza, anche perché Patanjali non fece che coordinare e sintetizzare nei suoi brevi sutra metodi ed insegnamenti noti e usati da tempo immemorabile nell’India, e che sono menzionati in testi antichi come le Upanishad.

I lettori troveranno nelle pagine che seguono la fedele versione in italiano di una traduzione inglese del testo sanscrito originale, fatta da un Istruttore orientale competente. Quella traduzione non è letterale ma - come si avverte nell’Introduzione all’edizione inglese - è un tentativo di rendere in un linguaggio chiaro e comprensibile ai lettori occidentali il vero significato dei sutra, che per la loro grande concisione e la loro terminologia tecnica sono difficili e spesso oscuri.

L’ ampio commento ai sutra è stato scritto dalla Signora Alice A. Bailey, profonda studiosa dell’esoterismo orientale e occidentale, e fondatrice di una Scuola di sviluppo interiore (Arcane School) basata sui metodi del Raja Yoga.  

I sutra sono divisi in quattro Libri, ma si tratta di una divisione piuttosto formale; infatti la trattazione degli otto mezzi di Yoga comincia verso la seconda metà del secondo Libro e continua nella prima parte del terzo.

Una distinzione - non assoluta ma praticamente utile soprattutto per noi occidentali - può venire fatta fra quattro mete o stadi di realizzazione.

Il primo stadio, che non trascende la sfera di coscienza e di vita dell’uomo normale, ma al quale questi assai di rado arriva, si può chiamare il conseguimento della padronanza di sé. Infatti i sutra insegnano anzitutto come si possono disciplinare e dominare la sensibilità, le passioni, le emozioni, l’immaginazione (che insieme costituiscono la “versatile natura psichica”) e la mente.

Non è necessario insistere sul valore di tale autodominio. Esso dà all’uomo il potere di evitare innumerevoli errori, accecamenti e colpe, da cui derivano — come è stato accennato e come dice anche Patanjali (Libro II, 34) — i maggiori mali individuali e collettivi; esso gli permette di eliminare i continui sperperi di energie fisiche e psichiche che spesso lo fanno ammalare e gli abbreviano la vita; esso gli dà il prezioso dono della concentrazione, che è l’elemento essenziale dell’efficienza in ogni campo.

La seconda meta alla quale si può giungere seguendo i saggi insegnamenti e praticando gli efficaci metodi dello Yoga è il risveglio e la realizzazione spirituale. Patanjali indica all’uomo la via per arrivare a “conoscere se stesso quale egli è in realtà” (I, 3), cioè un’Anima, un Centro di autocoscienza spirituale. Egli guida alla scoperta del vero Io, pura essenza spirituale, insegnando come si eliminano i vari ostacoli fisici e psichici, consci e inconsci
 che si frappongono alla sua realizzazione nella coscienza umana.

Tale unione fra Anima e personalità corrisponde a quella che con linguaggio moderno si chiama “psicosintesi spirituale” o, in termini mistici, “rigenerazione” e “seconda nascita”. Essa produce una vera conversione o rivoluzione nell’uomo, poiché il suo centro di coscienza e di interesse è trasferito dal piccolo io personale al suo Essere reale “fatto ad immagine e somiglianza di Dio”, alla “Scintilla della Divina Fiamma” che egli è “in spirito e verità”.

La terza meta - che però non deve essere considerata successiva alla seconda, ma che spesso viene perseguita contemporaneamente e in modo parallelo a questa - si può chiamare esoterica e consiste nell’acquisizione di conoscenze e di poteri supernormali.

Fra tali conoscenze, particolarmente utili sono quelle riguardanti il corpo eterico, le sue correnti vitali (prana), e i suoi “centri di forza”, chiamati “loti” o “ruote” (chakra).

Secondo l’esoterismo, il corpo fisico, composto di materia allo stato solido, liquido e aeriforme, è permeato e vivificato da un “corpo sottile”, formato di materia allo stato eterico, di quattro diversi tipi e densità, cioè di “quattro eteri”. Gli Orientali però, precedendo in questo le concezioni più recenti della fisica moderna, ritengono che la materia sia una forma di energia, e quindi considerano il corpo eterico come costituito in realtà da correnti di energia vitale, emanate da vari “centri”. Così essi distinguono cinque correnti vitali, o prana, con differenti sedi e funzioni, e di due fra esse parla esplicitamente Patanjali (Libro III, 39-40).

I prana sono in rapporto con il respiro, e mediante idonei esercizi di respirazione possono essere regolati e diretti. Tali esercizi costituiscono il Quarto Metodo di Yoga, detto appunto pranayama (Libro I, 34 e Libro II, 49-50). Ma - come ammonisce opportunamente la Bailey nel suo commento - tali esercizi, appunto per la loro efficacia, possono avere effetti nocivi e pericolosi e vanno quindi eseguiti con grande cautela, e soltanto dopo aver messo in pratica i tre precedenti Metodi di Yoga (i Comandamenti, le Regole e la Postura), e preferibilmente con la guida e la vigilanza di un istruttore competente.

I “centri”, o chakra principali del corpo eterico sono sette, e ad essi corrispondono i sette metodi indicati da Patanjali (Libro I, 33-39) per conseguire “la pace di chitta” (sostanza mentale). La struttura e le qualità dei “centri” sono brevemente indicate nel commento al sutra 36 del primo Libro.

I poteri supernormali enumerati da Patanjali e i metodi per svilupparli da lui indicati (Libro III, 23 e segg.) possono sembrare strani al lettore occidentale, tanto più dato il linguaggio simbolico usato. Ma anche in questo caso le ricerche scientifiche e gli esperimenti metapsichici fatti da numerosi indagatori negli ultimi decenni hanno portato alla constatazione di gran parte delle facoltà eccezionali indicate da Patanjali: la levitazione; l’uscita cosciente dal corpo fisico; la psicometria; la telepatia; la premonizione.
 Inoltre nelle biografie di molti mistici sono riferite manifestazioni di quasi tutti gli stessi fenomeni. Vi è bensì una differenza, e consiste nel fatto che mentre i fenomeni degli “psichici” e dei “sensitivi” generalmente si presentano in modo spontaneo, si manifestano in condizioni speciali (trance, stati ipnoidi) e spesso sfuggono al dominio dei soggetti, anzi possono prodursi anche contro la loro volontà, i poteri degli yogi invece sono conquistati mediante l’uso consapevole di determinati metodi basati su conoscenze esoteriche.

Riguardo a questi poteri Patanjali dà due insegnamenti molto saggi.

In primo luogo, nella serie graduale dei metodi di Yoga, egli fa precedere a tutti gli altri quello che si riferisce al dominio delle passioni e dei desideri personali, cioè allo sviluppo etico.

Esso comprende cinque “comandamenti”, o yama, e secondo Patanjali costituisce il dovere di tutti, in qualsiasi condizione o circostanza (Libro II, 31). A questo seguono le cinque “regole”, o niyama, la prima delle quali prescrive la purificazione interna ed esterna (Libro II, 32). Sani quindi sono i principi, e salde le basi morali su cui devono poggiare - secondo Patanjali - i successivi sviluppi psicospirituali. È ovvio infatti a quali gravi pericoli si potrebbe esporre, e quanto male potrebbe fare a sé e agli altri, chi venisse in possesso di quei poteri senza la necessaria rettitudine e purezza di intenti.

Ma i poteri psichici - pur se vengono esercitati in modo innocuo, o anche benefico - col fascino che esercitano, con l’interesse e l’attaccamento che suscitano, con la presunzione e l’orgoglio che ingenerano, costituiscono facilmente degli ostacoli, o per lo meno degli sviamenti e dei ritardi sulla via della più alta realizzazione spirituale. Questo giusto monito è dato da Patanjali nel sutra 37 del terzo Libro.

Il quarto stadio, la meta suprema, è la completa liberazione dell’uomo da ogni vincolo della materia; è la conquista di quella che in linguaggio mistico è stata chiamata “la santa libertà dei Figli di Dio”; è l’identificazione cosciente con la Vita Divina. Come dice Patanjali, “la pura coscienza spirituale si ritira nell’Uno”. (Libro IV, 34).

Quale sia lo stato di coscienza vissuto in questa comunione col Supremo
“… significar per verba non si potria”.

Solo chi lo consegue può saperlo veramente.

Ma una cosa si può dire, ed è opportuno farlo per prevenire un malinteso che potrebbe facilmente indurre a incomprensioni e a ingiuste svalutazioni.

Quella liberazione non implica l’abbandono del mondo esterno e la cessazione di ogni attività nel campo umano. Il suo vero significato è l’affrancamento da ogni schiavitù imposta dalla materia, dalle passioni e dalla mente, e quindi un completo dominio sulla materia, e libertà nella materia.

La conferma di questa concezione è data dall’alto esempio di coloro che, mossi da profonda compassione per la cecità e le sofferenze degli uomini, si propongono di dedicare tutti loro stessi — mentre percorrono la via della liberazione spirituale, e dopo averla conquistata — al bene dei loro simili. Tali propositi si trovano formulati nei nobili “voti dei Bodhisattva” (o “futuri Buddha”) riportati da vari testi orientali. Eccone due:

Possa io in questo universo di viventi essere il rifugio… la salvezza, l’isola delle creature… Adotto per madre, per padre, per fratelli, sorelle e parenti tutte le creature. D’ora innanzi praticherò con tutte le mie forze, per la felicità delle creature, la generosità, la rettitudine, la pazienza, l’eroismo e la meditazione. (Bodhisattvapratimoksa).

Come gli elementi - terra, acqua, fuoco e aria - sono in ogni modo e senza egoismo al servizio delle innumerevoli creature nell’immensità del mondo, così possa io contribuire alla vita di ogni creatura, finché ogni creatura non sia liberata dal dolore raggiungendo il nirvana. (Bodhicharyavatara).

Perciò il praticare lo Yoga, il mirare alle conquiste interiori, il liberarsi dalle “catene” del mondo - lungi dall’essere, come disse qualcuno che non aveva compreso, una forma di “egoismo spirituale” (contraddizione in termini!) - è proprio il modo di acquistare le qualità necessarie per aiutare più efficacemente l’Umanità.

Che in quest’ora di supremo bisogno - ma appunto perciò anche di speciale opportunità - tutti coloro che odono la “chiamata”, che amano veramente i loro fratelli e sentono l’urgere della compassione, si accingano con decisa volontà a liberarsi per liberare.

Roberto Assagioli
� Questa concezione è stata ampiamente svolta da E. Carpenter nel suo libro L’arte della creazione (Roma, Voghera ed.).


� Questo Yoga è assai ben descritto nel Terzo Canto dalla Bhagavad Gita, il Canto del Signore, poema filosofico pervaso di alta sapienza spirituale il cui studio integra assai opportunamente quello dei Sutra Yoga.


� Patanjali, molti secoli prima del Janet e del Freud, aveva indicato con la parola sanskara le impressioni, le tendenze e i complessi latenti nell’inconscio che condizionano e limitano la vita dell’uomo (vedi Libro II, 13-15).


� Insegnamenti più ampi e precisi sui chakra, sulle loro funzioni e sui modi per “risvegliarli” e utilizzarli si possono trovare nel libro del Powell Il doppio eterico (Milano, Alaya) e nei già citati volumi scritti o pubblicati da A. Bailey, specialmente in The Soul and its Mechanism e in A Treatise on Cosmic Fire.


� La letteratura sui fenomeni supernormali conta già migliaia di pubblicazioni. Mi limiterò a segnalare, per la sua importanza e serietà, l’opera del Dott. E. Osty, La Connaissance supranormale (Paris, Alcan). Numerosi fatti, notizie e indicazioni bibliografiche possono essere trovati nelle collezioni delle riviste La Ricerca Psichica (Milano; già Luce e Ombra); La Revue Métapsychique Internationale (Paris); e nelle nuove riviste Scienze del Mistero (Roma), Le Vie dello Spirito (Roma), e Umanesimo (Roma).


� Alcuni fra quelli che hanno avuto - anche in modo imperfetto e temporaneo - quell’esperienza hanno pur tentato di esprimerla, o almeno di indicarne i “riflessi” nella coscienza umana. Fra essi vi è lo stesso Dante, che, malgrado l’affermata ineffabilità, è riuscito in alcuni dei suoi versi ispirati a suggerire con luminosi simboli qualcosa di quello che provò approssimandosi sempre più, di cielo in cielo, alla “gloria di Colui che tutto muove”, fino a giungere al Suo cospetto.


Molti mistici hanno essi pure tentato di adombrare con parole l’alto mistero della loro comunione con Dio. Alcune delle loro espressioni più significative sono state raccolte e commentate da E. Underhill nella sua ampia e pregevole opera Mysticism (London, Methuen).


I caratteri della coscienza spirituale sono stati esaminati, in base ad esperienze proprie e altrui, da vari studiosi moderni fra i quali: Bucke (Cosmic Consciousness. Philadelpia, Innes, 1901); W. James (Varieties of Religious Experiences, London and New York, Macmillan. Traduzione italiana: La coscienza religiosa. Torino, Bocca); W. Hall (Observed Illuminates, London, Daniels, 1926); P. Brunton (Secret India); Ouspensky (Tertium Organon e A New Model of the Universe); Van Der Leeuw (Il Fuoco della Creazione. Milano, Alaya).
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